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Solgenitsin 
OTTAVIO CECCHI 

P er la verità non ci aspettavamo che Aleksandr 
Solgenitsin si rivolgessi; ai suol compatnoti e a 
noi tutti con le parole e gli accenti di un illumini­
sta o di un liberale. La sua Russia era già nei suol 

_ ^ libri, che abbiamo letto con ammirazione per 
l'uomo e per lo scrittore. C'era una domanda 

sottintesa in quelle pagine: se la Russia dei campi diconcen-
tramento, degli abusi e del soprusi, della violenza e del pro­
cessi era quella che egli denunciava, l'altra Russia, quella 
nuova, quella diversa, quella aperta sul mondo come dove­
va essere? Necessariamente moderna, al passo con I tempi, 
libera e democratica. Il saggio di Solgenitsin pubblicato sul­
la Komsomolskaia Pravda, e in parte noto anche da noi, ci 
offre un'immagine antica di quel grande paese, l'immagine 
più antica di una Russia che già la grande letteratura 
dell'800 aveva descritto in chiave crìtica. Quel saggio ci dà 
l'esito di un'esperienza. L'analisi dell'Unione Sovietica e dei 
settant'anni che ci separano dalla Rivoluzione d'Ottobre e 
non solo corretta, ma drammaticamente vera. Tuttavia i ri­
medi che Solgenitsin propone non sembrano adeguati. Co­
me si può opporre una Russia arcaica, patriarcale a una 
Unione Sovietica che rinchiudeva nei campi di concentra­
mento uomini come Solgenitsin? 

Uno sguardo al passato sembra incantare lo scrittore. Egli 
cerca salvezza in una illusione. Ma, come e stato scritto, Il 
malessere del nostro tempo consiste proprio in una delusio­
ne: siamo delusi, ma non sappiamo bene di che cossi. Della 
civiltà? Della caduta dei progetti? Dell'inconsistenza dei mo­
delli? Fuggire nell'immagine che Solgenitsin ci dà della sua 
Russia e nascondersi di nuovo in un progetto, in una illusio­
ne consolatoria. Via dal pazzo Occidente, via dal presente, 
via dalla corruzione. La famiglia, una scuola bene ordinata 
secondo la tradizione, un governo torte garantirebbero la 
salvezza del paese. È questo il termine, salvezza, sul quale ci 
sembra necessario spendere due parole. Solgenitsin stesso 
ce lo ripropone nel suo saggio, 

Il nostro secolo e stato segnato dagli esiti delle ideologie 
della salvezza. Per la salvezza del genere umano, sono stati 
aperti i campi di concentramento, nei quali sono stati rin­
chiusi I «nemici". Per la salvezza del genere umano, si sono 
immaginate società perfette. I risultati sono sotto gli occhi di 
tutti. Quella che ora Solgenitsin ci ripropone è una società 
perfetta. Il progetto di questo grande esule, a cui hanno 
guardato e guardano milioni di uomini che aspirano alla li­
bertà e alla democrazia, è chiuso nel cerchio delle ideologie 
della salvezza. 

Quella di Solgenitsin non fi una visione disincantata del 
mondo. Sotto le vagheggiate apparenze della semplicità. 
della vita semplice e tranquilla di un villaggio, il villaggio 
Russia, governato con forza e saggezza, Ce II progetto, c'è di 
nuovo l'invasione del futuro: che deve essere rigorosamente 
«ostruito» come detta il progetto. Nel progetto di un uomo a 
cui e stata tolta la libertà in nome della salvezza, mancano la 
libertà e la democrazia. Non sono considerati ve lori univer­
sali, anzi, non sono nominati, non sono valori. E quanto ri­
sulta a una prima, incompleta lettura. L'Unione Sovietica 
non ha bisogno di salvezza ma di democrazia e libertà. 

Neri da sprangare 

C ' osi anche la periferia della civile' Bologna co­
mincia a bruciare. C'era da aspettarselo: le oc­
cupazioni di case di extracomunltari senza al­
loggio, il grido di allarme dell'assessore Moruzzi 

^ ^ a a , ( numero chiuso o il comune non ce la fa a 
mettere un tetto sulla testa a questa gente ) era­

no il segno che ci si andava avvicinando al livello di guardia. 
Ora è successo, ovviamente nella classica zona a rischio: 
quartiere dormitorio, prevalentemente abitato da ex immi­
grati meridionali, dove duecento nord africani sono accam­
pati in una scuola...Per dirla nel linguaggio della Lega lom­
barda. terroni contro negri. Una gang di ventenni armata di 
benzina contro i marocchini. A Bolzano, nel frattempo, il 
numero chiuso qualcuno lo ha deciso davvero: la giunta ha 
stabilito che la città può alloggiare 120 Immigrati e non uno 
di più. GII altri, almeno un migliaio, se ne dovranno andare. 
Questo proprio mentre «i pummaro» stanno risalendo il pae­
se alla fine della stagione estiva, con il loro bollettino di pe­
staggi tra Villa Litemo e Ccrignola. Hanno certo ragione Lau­
ra Balbo e Luigi Manconi a prendersela con l'antirazzismo 
facilone, dove la generosità parolaia copre l'incapacità di 
assumere le contraddizioni concrete prodotte da un flusso 
migratorio biblico e inarrestabile. Realismo vuole si debba 
lavorare a tener bassa la soglia del razzismo, anziché illuder­
si di eliminarlo, o negarlo con la vecchia idea consolatoria 
che l'Italiano, In fondo, è -brava gente». Ma va pur detto che 
il clima non è dei migliori: la campagna delle leghe nell'Ita­
lia "Civile- e ben pasciuta, il governo della malavita nel Sud 
che di guerra dei poveri ne ha già consumata (in troppa, non 
giovano a una cultura dell'accoglienza. Il senso comune si 
nutre di ben altro. Gli ambulanti autoctoni ai semafori dico­
no già: -Mille lire che sono? Sono italiano, le date ai negri...". 
Non tarderanno a sprangarli. Nell'attesa, potremmo chie­
derci cosa fare della legge Martelli. Questo giornale ha già 
scritto che t comuni sono abbandonati a se stessi, senza sol­
di né programmi, il governo non ha mantenuto gli Impegni. 
La Martelli è già ben avviata sulla via Italiana alle riforme: 
principi su carta. Se la vedano gli enti locali, coi loro mezzi; 
proprio come hanno dovuto fare le famiglie con i malati di 
mente dopo la 180. Un bel contributo alla nuova crociata in 
preparazione: con i ringraziamenti di Bossi. 

Intervista al leader tedesco 
Che cosa è oggi lìnternazionale 
Dall'Est il discredito dell'idea di socialismo 

Brandt: «Ma l'acqua 
tornerà limpida...» 

IH 11 colloquio con Willy 
Brandt si sviluppa per venti 
pagine e affronta diversi ar­
gomenti. La conversazione è 
avvenuta a Bonn il 29 giugno 
1990, più di un mese prima 
della crisi del Golfo. Proprio 
nelle ore che hanno prece­
duto la stampa del libro, 
Brandt ha fatto pervenire al 
suo interlocutore questo 
breve commento: «In queste 
settimane ci viene brutal­
mente ricordato che sareb­
be stato un grave errore e 
una illusione dedurre, dopo 
la fine della guerra fredda tra 
Est e Ovest, che il grande te­
ma della lotta per la pace 
fosse superato. Non è pro­
prio cosi. Anzi, si può ipotiz­
zare che in più di una regio­
ne del mondo si possano 
scatenare nuovi focolai di 
conflitto. La via per metterli 
al bando è quella di dare 
nuova efficacia a una Onu 
rinnovata». 

Ed ecco alcuni stralci del 
colloquio. A proposito della 
questione Nord-Sud: «Quan­
te volte abbiamo parlato ne­
gli scorsi anni dell'esigenza 
di dirottare risorse dagli ar­
mamenti alle politiche di 
ccoperazlone e di sviluppo? 
E venuto finalmente il mo­
mento di passare a fatti con­
creti; la possibilità esiste di 
usare produttivamente 
quanto veniva fino a oggi 
polverizzato e sprecato in 
armamenti. Per parte mìa 
sento un grande impegno 
personale su questo fronte 
decisivo. Al congresso del 
sindacato della Germania 
federale, svoltosi in primave­
ra ad Amburgo, ho avanzato 
una proposta concreta: pos­
siamo certo ammettere che 
anche noi tedeschi, paese 
relativamente ricco, abbia­
mo una parte della popola­
zione ancora cosi svantag­
giata che non è possibile 
una riconversione totale del­
la spesa militare per le politi­
che di sviluppo del Sud del 
mondo. Ma un impegno 
dobbiamo prenderlo: orien­
tare un terzo delle risorse 
che saranno risparmiate nel­
le spese militari per gli obiet­
tivi della politica di coopera­
zione. E facciamo questo ol­
tre la logica limitata degli 
"aiuti", mirando a vere poli­
tiche di sviluppo del Sud del 
mondo...». 

Ad una domanda sugli av­
venimenti del 1989 e sui ri­
sultati deludenti per i partiti 
socialdemocratici nelle ele­
zioni in alcuni paesi dell'Est, 
Brandt osserva: «È vero, al­
cuni di noi, me compreso, 
hanno parlato di una rina­
scita della socialdemocra­
zia. Abbiamo però sottova­
lutato che l'eredità pesante 
dello stalinismo ha finito per 
pesare proprio su coloro 
che seguivano la tradizione 
socialista e democratica o si 
ispiravano a una idea demo­
cratica del socialismo, ve­
nendo per questo persegui­
tati e marginalizzati. Il ri­
cambio generazionale con­
ta e come, e ha pesato nega­
tivamente il fatto che i sim-

Domani sarà in edicola con l'Unità il li­
bro «L'Intemazionale socialista». Il volu­
me vuole essere innanzitutto un dossier 
di informazione e documentazione. È 
aperto da un importante contributo di 
Willy Brandt, presidente dell'ls, in un 
colloquio con Mario Telò. Segue un in­
tervento di Pierre Mauroy, segretario del 

partito socialista francese. Giorgio Na­
politano scrive su «Il Pei e l'Intemaziona­
le socialista». Altri articoli sono di Fran­
co Andreucci, Gaetano Arfè, Sergio Lu-
garesi, Antonio Missiroli, Leonardo Ra-
pone, Reimund Seidelmann, Luciano 
Vecchi. Pubblichiamo alcuni stralci del­
la conversazione con Willy Brandt. 

boli tradizionali del mo­
vimento operaio siano scre­
ditati fra i giovani. Sono cosi 
emersi nell'89-'90 elementi 
profondamente contraddit­
tori, direi che è venuta meno 
l'idea di una simultaneità 
del processi politici all'Ovest 
e all'Est dell'Europa. 

Certo, da un lato c'è an­
che nei paesi dell'Est del­
l'Europa, come in quelli del­
l'Ovest, una ricerca aperta, 
una grande disponibilità a 
fare proprie le idee del so­
cialismo democratico, cioè 
ad aprirsi alle prospettive 
concrete che si configurano 
a partire dai nostri valori fon­
damentali di giustizia socia­
le e di libertà, di solidarietà e 
di democrazia. Ma tutto ciò 
è in flagrante contraddizio­
ne con il sistema dei partiti, 
con la struttura dei partiti 
che caratterizza i paesi del­
l'Est. 

Il crollo 
del post-stalinismo 

«Mi pare di poter ravvisare 
due ragioni principali: in pri­
mo luogo, il crollo del post-
stalinismo ha lasciato dietro 
di séuno screditamento, lar­
gamente condiviso, di tutto 
ciò che ha a che fare con la 
parola stessa di "sociali­
smo". lo considero questo 
primo elemento come tran­
sitorio. Ma il problema è che 
i vecchi partiti soclaldemo-

MARIO TELO' 

cratici, nella coscienza della 
gente, nella memoria stori­
ca, non sono abbastanza at­
traenti per poter svolgere un 
ruolo davvero significativo. 
Non si è insomma verificata 
quella sorta di "renaissance" 
della vecchia socialdemo­
crazia nella quale alcuni di 
noi avevano sperato. 

•lo stesso ho qualcosa da 
rivedere a questo proposito, 
come clamorosamente di­
mostra il caso della Ddr: io 
avevo sperato che in regioni 
come la Sassonia e la Turin-
gia, terre dalle quali davvero 
il movimento operaio e so­
cialista aveva preso ai tempi 
di Bebel le prime mosse. 
qualcosa di quel radicamen­
to storico e ideale fosse ri­
masto. E invece prendiamo 
atto che, proprio 11, le per­
centuali elettorali della Spd 
sono le più deludenti. 

«Sia chiaro, io credo che 
la situazione cambierà; per 
quel che riguarda la Germa­
nia orientale ci vorranno 
due o tre anni per giungere a 
un equilibrio nel rapporto di 
forze tra Cdu e Spd. 

«Per quanto riguarda l'Eu­
ropa in generale, la situazio­
ne è oggi contraddittoria: 
nell'Europa occidentale ab­
biamo, quasi ovunque, un 
relativo equilibrio delle forze 
in campo tra conservatori e 
partiti che si collocano alla 
sinistra del centro. Certo, ci 
sono differenze nazionali, 
ma ormai questa è divenuta 
una regola della politica del­
l'Europa occidentale. Non è 

Invece cosi in Europa orien­
tale, almeno, non è ancora 
cosi. 

«Analizziamo la situazio­
ne: in Cecoslovacchia, i so­
cialisti democratici che sono 
stati eletti, lo sono stati attra­
verso il "Forum", e ci vorrà 
un po' di tempo per costrui­
re una presenza politica au­
tonoma. 

«Resto 
ottimista» 

Dall'Ungheria risulta con 
chiarezza confermata l'im­
pressione di una grande de­
bolezza dei vecchi partiti so­
cialdemocratici, pur se rico­
stituiti; tuttavia non c'è dub­
bio che tra i liberaldemocra-
tici esistono forze di netto 
orientamento socialdemo­
cratico, e inoltre è importan­
te vedere quale sarà il punto 
di approdo degli ex comui-
sti, oggi socialisti (il riferi­
mento è al Partito socialista 
ungherese diretto da I. Poz-
gay e da N ijers, ndr). Questo 
importante problema è 
aperto per molti partiti in va­
ri paesi dell'Est: qual è la di­
rezione di sviluppo di quelle 
forze che hanno avviato un 
cambiamento dopo le gran­
di trasformazioni del 1989? 
Inoltre con il passare dei 
mesi gli schieramenti si pre­
ciseranno. Ad esempio, in 
Polonia il confronto duro tra 
sindacato e governo Mazo-
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viecki è in realtà un conflitto 
con la componente sociali­
sta o socialdemocratica del 
quadro dirigente sindacale 
di "Solidarnosc". 

«Insomma, bisogna avere 
UT f<c' di pazienza, compie­
re analisi meno superficial­
mente pessimistiche della si­
tuazione dell'Europa orien­
tale. Certo, vedo i pericoli, 
innanzitutto che prevalgano 
le correnti e le tendenze na­
zionalistiche; ma questo do­
vrebbe spingere le forze che 
si collocano alla sinistra del 
centro a trovare più solleci­
tamente punti di incontro e 
di intesa di quanto non ab­
biano fatto sino a ora. 

«Sul futuro del socialismo 
democratico, all'Est come 
all'Ovest, resto moderata­
mente ottimista. 

«Gli attuali rapporti di for­
za non sono di certo l'esito 
finale della storia. E non c'è 
ragione per gettarsi nella di­
sperazione. Ci vorrà un po' 
di tempo, ma l'acqua torne­
rà limpida. II panorama poli­
tico diverrà nel giro di qual­
che anno, pur con differen­
ze da un paese all'altro, ben 
altro da come esso si pre­
senta oggi. 

«Per la socialdemocrazia 
occidentale e per la grande 
comunità dell'Intemaziona­
le socialista il compito è 
quindi di stabilire nuovi con­
tatti con il più ampio arco di 
forze che perseguono gli 
stessi fini. Non è tanto deci­
sivo il nome con il quale un 
raggruppamento politico 
oggi opera. Mi pare del tutto 
ovvio che il tradizionale ra­
dicamento non deve essere 

• messo a repentaglio; biso­
gna, inoltre, salvaguardare il 

( dovuto scetticismo rispetto a 
' formazioni politiche che si 
dichiarano democratiche e 
socialiste senza avere prova­
to di esserlo». 

Ritiene che non ci sia più 
da attendersi una pura e 
semplice ripresa della vec­
chia tradizione socialdemo­
cratica? La risposta di 
Brandt: «SI. Ora si tratta di 
misurarsi davvero con le 
nuove sfide ben sapendo 
che l'umanità in questa sta­
gione di grandiose trasfor­
mazioni è sottoposta come 
mai prima a sollecitazioni 
contraddittorie. La speranza 
e l'inquietudine sono molto 
vicine». 

Un'altra domanda: qual è 
il tratto caratterizzante del­
l'Internazionale attuale? Di­
ce Brandt: «Molti credono, in 
Europa e altrove, che l'Inter­
nazionale socialista sia una 
sorta di stato maggiore, qua­
si un superpartito, cosa che, 
ovviamente, non corrispon­
de alla realtà dei fatti. L'In­
temazionale socialista è una 
comunità di lavoro, formata 
da partiti che restano indi­
pendenti e sovrani, che ten­
tano, attraverso discussioni 
e scambi di esperienze, di 
trovare punti di incontro, co­
sa che naturalmente non rie­
sce sempre nella stessa mi­
sura, su tutti i temi sul tappe­
to». 

Un terzo Risorgimento 
contro il potere mafioso 

che si è fatto Stato 

ENZO CICONTE 

utta la stampa italiana ha dato grande risalto 
alla denuncia del ministro Vassalli il quale ha 
indicato nel ministro del Tesoro, suo collega 
di governo, il responsabile principale del 
mancato reperimento dei fondi necessan ad 
incentivare la presenza dei magistrali nelle se­
di più disagiate e rischiose. Il tema e di dram­
matica attualità dopo l'allarmata, ma nobile e 
composta, denuncia del procuratore della Re­
pubblica di Palmi. Ma si può sapere quanli 
soldi deve spendere lo Stato per affrontare il 
problema degli incentivi? Dal rifiuto opposto 
dal ministro del Tesoro sembrerebbe una cifra 
enorme, tale da compromettere il già dissesta­
to bilancio dello Stato. Per saperlo, lasciamo 
parlare lo stesso guardasigilli, il quale il 23 no­
vembre dell'anno scorso ha dichiarato alla 
Camera che «l'onpre ammonterebbe a circa 2 
miliardi per il 1990 e a poco più di 4 miliardi e 
500 milioni per il 1991». Ecco la cifra enorme: 
poco più di 6 miliardi e 500 milioni in due an­
ni. Siamo proprio di fronte ad un Staio strac­
cione che non riesce neanche a trovare una 
cifra cosi modesta nel suo bilancio' Sembre­
rebbe di si, stando al minisfro Vassalli. Ed in­
fatti, un anno fa i soldi non sono stali irovati e 
le proposte dell'opposizione che indicavano 
come e dove reperire gli stanziamenti sono 
state respinte in aula dopo il parere contrario 
del governo e del relatore di maggioranza, l'o­
norevole Ombretta Fumagalli della De. 

E cosi mentre non si sono riusciti a trovare 
poco più di 6 miliardi per i magistrati, nello 
stesso tempo non si sono spesi migliaia di mi­
liardi per attrezzare l'azienda giustizia. Re­
sponsabilità generali del governo, dunque, 
ma anche responsabilità specifiche del mini­
stro di Grazia e giustizia. 

La stampa nazionale ha giustamente in 
questi giorni concentrato il suo interesse sulla 
provincia di Reggio e in particolare su Palmi e 
Locri. Ma, attenzione, la 'ndrangheta in Cala­
bria non si ferma solo in questi territori. Non 
c'è più zona della provincia di Catanzaro dove 
non sì registri una massiccia presenza di orga­
nizzazioni mafiose. E la provincia di Cosenza 
ha situazioni inquietanti in città e sulla costa 
tirrenica. Il sindaco di Locri può anche dire 
che quello che sta accadendo nel suo comu­
ne non è il frutto di un disegno mafioso. Non 
sorprende. Sorprende invece che dopo quelle 
dichiarazioni nessun dirigente regionale o na­
zionale della De si sia precipitato a Locri per 
invitare il gruppo consiliare democristiano di 
quel comune a trovarsi un altro sindaco. 

eco l'altra verità amara: la 'ndrangheta va 
avanti perché il rapporto con la politica e con 
gli affari non è stato reciso e perché enti di Sta­
to, come l'Enel, si sono comportati a Gioia 
Tauro in modo omertoso e vergognoso. Que­
sto è il senso comune di una intera regione. E 
allora I partiti di governo, in primo luogo la De 
ma anche lo stesso Psi. devono tagliare questi 
rapporti, altrimenti tutto sarà più difficile. Il 
rapporto con la politica non è un fatto episo­
dico o casuale, ma organico. Qui sta la lorza 
vera della 'ndrangheta. 

11 ministro Gava, di fronte a quello che è ac­
caduto e alle sacrosante richieste di trarre le 
debite conclusioni dallo stato di «insicurezza 
pubblica» esistente in Calabria, ha taciuto. Ma 
possibile che il ministro Gava non si accorga 
di quanto sta accadendo? Parliamoci chiaro: 
in Calabria non c'è l'antistato che sta combat­
tendo lo Stato. No! C'è lo Stato mafioso che ha 
scacciato lo Stato democratico. 

La verità è che la mafia si è fatta Stato. Non 
è vero che in Calabria, come ha detto l'Alto 
Commissario Sica, lo Stato c'è e non c'è. 
Quando manca il potere dello Stato c'è un al­
tro potere che lo sostituisce, quello mafioso. E 
una questione che riguarda solo tre regioni 
del Mezzogiorno? Se qualcuno lo pensa sba­
glia di grosso. Si guardi a quello che sta acca­
dendo in Puglia, si pensi alla larga penetrazio­
ne in alcune regioni del Nord, si rifletta al fatto 
che i santuari dell'economia e della finanza, 
le banche e le società finanziarie, si sono mo­
strati permeabili alla penetrazione mafiosa. 
C'è una sostituzione che è già in atto. C'è or­
mai un modello mafioso che si sta espanden­
do in modo vertiginoso e impressionante in 
tutto il territono nazionale. Allora non è que­
stione che possa riguardare qualche regione 
del Mezzogiorno. Il problema è davvero na­
zionale. Echi lotta su questo fronte sa di lotta­
re per la battaglia più difficile e complessa del­
l'Italia repubblicana, per riconquistare la liber­
tà e il diritto alla vita e alla giustizia che sono 
negati. Per questo non basta più solo un mani­
polo di magistrati o di carabinieri, ma una bat­
taglia di liberazione. È esagerato dire che oc­
corre un terzo Risorgimento? 
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• • Giovedì 20 settembre. 
anniversario della Breccia di 
Porta Pia. «Alla Breccia di Por­
ta Pia/ sono arrivati i bersa­
glieri». faceva cantare a mio 
cugino Marco ed a me mia 
zia Bice, sarà stato il 1943, tut­
ti i rami della famiglia si era­
no raggruppati a casa di non­
no Alfredo a via Genova. 
Chissà perché, quel canto pa­
triottico e risorgimentale lo 
intonavamo inzuppando 
pezzetti di pane nel rosso 
dell'uovo, attraverso una 
breccia nel guscio. Mi pare 
che sul terrazzo che dava sul 
cortile prosperasse un alleva­
mento di galline, forse non 
precisamente allo scopo di 
rendere la città più simile alla 
campagna. Qualche anno fa, 
il mio amico Beppe Navello, 
regista, torinese, stupì tutti, al 
bardi Marchetto, allora ad un 
angolo di via del Governo 
Vecchio, proponendo questo 
brindisi: «È il 20 settembre, 
brindiamo al piemontesi!». 
Roma non manifesta, verso il 
Risorgimento, gli atteggia­
menti negativi della Lega 

lombarda; ma non si conce­
de facilmente agli entusiasmi 
patriottici. Sarà perché, in 
quanto capitale, ha avuto 
dallo Stato italiano l'Altare 
della Patria più grande del 
mondo, un palazzo di giusti­
zia, e nemmeno un audito­
rium. 

Questo giovedì 20 settem­
bre, comunque, il consiglio 
comunale di Roma ha votato, 
quando ancora l'alba era 
lontana, le nuove commissio­
ni amministratrici per le 
aziende municipalizzate del­
la città: l'Atac, l'Acea, l'Am-
nu, la Centrale del latte. Altro 
che bersaglieri! Altro che Ri­
sorgimento! Quelle nomine 
hanno portato al vertice del-
l'Amnu, l'azienda che do­
vrebbe occuparsi dei rifiuti, 
questione cosi importante 
nelle grandi città, al posto 
che fu di un tecnico di valore 
come il prol. Ugolini, un altro 
professore, ma di scuola me­
dia, Delle Fratte, esperto di ri­
fiuti forse in quanto socialde­
mocratico. Chissà se il prof. 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

Una finestra sul... 
«cortile» di Corviale 

Delle Fratte, insegnando let­
teratura italiana, ricorderà 
l'Ode del Parini «Alla salubri­
tà dell'aria-. 

Anche un letterato - il Pari­
ni ce lo dimostra - può porta­
re un contributo di civiltà e di 
progresso sull'argomento dei 
rifiuti. Ai tempi del Parini 
qualcuno rovesciava il conte­
nuto dei vasi da notte diretta­
mente in strada. Quei tempi 
sono lontani: ma, ahimè!, c'è 
sempre qualcosa che viene 
rovesciato immediatamente 
addosso ai cittadini. In que­
sto caso, gli interessi del po­
tere di Sbardella e dei suoi al­
leati. Il sindaco Carraro non 
ha fatto una bella figura; si è 

rivelato ostaggio consenzien­
te dei lottizzatoli. 

Forse nel futuro si parlerà, 
a proposito di comportamen­
ti analoghi, di «sindrome di 
Carraro»; che sembra subire il 
fascino di chi lo tiene in pu­
gno, non diversamente di co­
me capita a volte a chi è se­
questrato. Nella notte del 20 
settembre una parte della De 
romana, nemmeno . quella 
più progressista, ma quella 
legata al segretario nazionale 
della De Forlani, si è aperta­
mente dissociata - non vo­
tando I nomi proposti. Il ma­
nager Carraro è cosi sempre 
più stretto a Sbardeila, detto 

«lo squalo», senza interme­
diari. Chissà se comincia a te­
merne i denti. 

La cosa più bella che acca­
de a Roma in questi giorni? 
Festival della Fgci a Castel 
Sant'Angelo a parte (comin­
cia solo questa sera per me 
che scrivo, è cominciato ieri 
per te che mi leggi), il Festi­
val dell'Unità a Corviale. Cor-
viale è forse il luogo più 
straordinario della Roma de­
gli anni Ottanta. La casa po­
polare lunga un chilometro, 
9.000 abitanti - più del Co­
mune di Frascati -, di fronte 
alla quale si stende la Valle 
dei Casali. Che contrasto tra 
la densità, tipicamente urba­

na, di Corviale e la campagna 
che la fronteggia. Guardando 
dall'alto, si può avere l'im­
pressione di non vivere in cit­
tà; soprattutto se, come capi­
ta all'alba ed al tramonto, 
proprio davanti all'edificio 
volano numerosi gli uccelli. 
Corviale testimonia la grande 
utopia civile dell'architetto 
Mario Fiorentino, che l'ha 
progettala, ed il suo fallimen­
to. Fiorentino pensava che la 
sua grande casa avrebbe se­
gnato un nuovo modo di abi­
tare, contraddistinto da gran­
di spazi collettivi per la socia­
lità: i grandi atri, il quarto pia­
no destinato non ad abitazio­
ni ma a negozi, la piastra di 
servizi - molti non ancora 
completati. Possiamo rimpro­
verargli di avere creduto ad 
un mito? Di non avere com­
preso che gli anni Ottanta sa­
rebbero stati segnati dall'In­
dividuo Sovrano e dal rifiuto 
di questa idea di vita colletti­
va, in cui lui era invece cre­
sciuto? 

La sezione del Pei di Cor-

viale ha messo l'occhio del 
cinema nel «cortile» di Corvia­
le. Il bello è che Corviale non 
ha, essendo una casa in linea ' 
di dimensioni inusitate, un . 
cortile. Ma il termine è giusto. 
È giusto cinematografica- ' 
mente (ricordale la -Finestra 
sul cortile» di Hitchcock'): ed • 
è giusto per comunicarci il ti­
po di vi la che il Pei di Corviale 
vorrebbe si facesse a Corvia­
le. Gli anni Ottanta sono finiti. • 
Allora, torniamo ad incon­
trarci - anche un po' casual­
mente, con la modestia che 
si conviene a questi incontri -
nel «cortile». Magari ci si ac­
corge di avere punti in con- : 
tatto con il vicino; addirittura 
degli interessi comuni. Per ' 
esempio, che l'Iarp assicuri 
la manutenzione di Cornale. ' 
9.000 abitanti e nessuno che ' 
cambi una lampadina, nes­
suno che pulisca lo scale. Il ' 
sindaco manager, si sa, non ' 
ha tempo né testa per occu­
parsi di questioni cosi di po­
co conto. Per fortuna che c'ò 
il Pei; almeno per Corviale, 
possiamo dirlo. 
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